
(VI, I-i trt)v:ita iicl gioriiale fcilcrririo < I  i Zurigo, ki.cy~ririr/rige iVncilricltl~ji 
ipott iiertaii Uiìclrcr-rz iliid n ~ ~ d e r c ~ r  ; I ~ I -  Gclclti~tlicil gei~iii-igcir Sachcv~, dcl i ' ago- 
sin 1763, dnl inio coin1:iianto niiiico d , ~  1.eoi.ie Donati, che la riscampb in  utla stia 
iiioiiografin so .I. J.. Bodi~ter r r m i  die ifaliotisclte Lifteratzct., attribiiendola al>- 
~~iiii to al Hodiiicr ( i ) ,  httribuxioiie della qiiate i l  Donati si teneva sicuro, ilori dli- 
hitaiido clie a tutti i conoscirori del Rodmer sarebbero senza sforzo dcllo stesso 
;ivviso n ; rnii vedo ctie du'lita, setm per altro acldurrc particolari ragioni, il 
Fariiief l i  (2). Coiiiutiqiic, scrit tri dal Nodiiier o da . l u i  direttamelite ispirala o 
pt.ovcniciiic diil SLIO circolo lettcsnrio, questa difesa G forse In rnigliorc C pii1 cal- 
~;iiltc clic fosse compost:t nelle poletiiiche che seguiroilo ai giudizii dei Bcttinelli 
c rlcl Voltairc e di altri settecetitisti, ed C iriipoi'taiitc doctiii~ciltci iiel la storiti 
della critica daiitesca. E poich2 il lavoro del Donati va per le inaiii di pochi, . 
t i i i  seilibra ritilc qrii  riproclitrla, rracluccncloln in italiano. 

i.:. c.1 

Lo straordinario poema di Dante ha avuto la stessa sorte dell'lli.ccdc.. 
i\ll.'uno e all'altro è stato opposto che non sotio condotti secoi~do i1 no- 
stro modo di pensare, secondo i1 nostro gusto presente. Dante C Oinero 
ctovrchbero aver messo nella loro pocsja e nei caratteri dei loro perso- 
naggi certi spleiidori di costumi, una decenza virtuosa, una graziositi che 
k nniolto lontana dtilla semplicità della tiaturit: cose delle quali  essi non 
poteviino in alciin modo prevedere clie in una lontana eth futura, da 
una pnrticolure genia di uomini, sarebbero state ricercale e tenute in alto 

( I )  Sì veda ilel vol. : Jolrur7n facoli Bodmer, Denltschrift ziini CC. Geburts- 
tag, Zfirich, Mtiller~ 1-00, pp. 283-288. 11 Donati, trentino, professore iii Ziirigo, 
c assai bciiemcrito della cultura italiana aìl'estero, si è sl'eilto quest7ant.io, irq- 
provvisamente, a Milaiio. 

(2) Dante c ia fiaancia (Milniio, igo8), i l ,  171 11. 

(:i) Propriali.iciite: Ucbet* dns clrc[fnclre Gedii.ltt dcs Dntttcs, 
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pregia. 1. critici d'arte del nostro amabile inondo suppotigono che i loro 
tempi silino i più. rischiarati e razionali, c perciò assumono i loro con- 
cetti come iiiiclira dei modi di pensare e dei caratteri di  tutti i popoli e 
tempi. 

Dunque, itell'opera d i  Ilsnte, regna, secondo Ia loro sentenza, cattivo 
gusto, e, negli ornati, arditcxzzi gotica. Ci sano :issurditE in essa, cke si 
contradistinsuono solo con ci8 che non potrebbero venire in meiite a una 
testa mediocre.,Egli erra, egli cade; ma attira su di  sL: l'attenzinne, Questi 
sanitosi censori non negano che Dtinte abbia genio, che egli possegga 
fuoco d'immaginazioiìe da dipingere vivi quadri della tlatura e bene iini- 
tate pnssioni; essi riconoscono che di  questo fiioco molte scii~tille spriz- 
zano attraverso il .suo poema e rischiarilno la sua oscurith. I1 loro cuore 
è toccato dai forti seritiiiieriti, essi scopro110 in  Dailte una fonte di  ric- 
chezza per migliori poeti, e il fondatore di  una lingii:i poetica. Che cosa 
era più naturale di pensare che ~in?opera di questa sorta non poteva cs- 
sere scritta senza u i ~  disegno? M:i, poiche essi non scoprirono nel poeliia 
il loro disegno, coilclusero più \:ol.en~ieri, che esso offendeva tutte le re- 
gole che sono prescritte per In costruzione i~ieccri~iica di u i ~  poeilisi. Iii- 
sieme dissero che le regole non costjtuiscono I'essenzirile dell'nrte; e di-  
wcntice.rot20 che esse non sono altro che ordine e relazioni bene accor- 
date. Certa gente non ha delle resole concetto più alto di  quello che noi 
abbiamo delle ricette poetiche, deil'arte lulliana, dei « mulini li poetici. 
Dove non vedono l'arte, dovc non colgot~o il la\*oro e non possorio seguire 
il disegno in ogni ljne:~, dove le .proporzioni sono troppo compìicate o stoni 
volte per il loro occhio limitnto, si lai~ientano del disordine e della coti- 
fusione. Iln poema deve diinque soffrire i rimproveri che spiriti sif i t ta-  
mente aligusti &n si sono ,periiati di fare alla struttura del cielo e della 
terra, che non lianno potuto abbassare alle loro piccole idee di mecca- 
nica. Poichè essi non hanno scoperto In causa fisica di alcune supposte 
irregolarith, hanno ilcgato che 'esse abbiano una causa. Id70rgoglio non ha 
permesso loro di corifessare che qiiestc apparenti irregolarità ~ ~ a s c o i ~ o  da  
legsi che iioi non coriosciamo, ma clie Ia natiirti osserva con la stessa 
esattezza con cui osserva quelle che ci sono note; da qualche molla, che 
noi non vediamo, esse hanno nel loro operare unil determiiinta misura, 
secondo cui riierigono o spingono una cosa. 

11 primo torto che essi fecero ;i1 poemi1 di Dante è, che vi cercarono 
1111 sistema ad essi i~oto, un'axicinc, un  eroe. I< poichè non Irovarono cib 
che il poeta non aveva niai pciisato di mettersi, non si vergognarono d i  
dire che Dante aveva fatto sè stesso eroe della suil epopea. Ma a Dante 
non era venuto iilai i n  mente di  dubitare che 11011 gli fosse permesso 
d'jilventrire un  proprio pi:ii-io, che gli desse occasione ii pronunziare giu- 
dizi  molto iirirticolari sugli isti~uli politici, specinlrnente della sua patria, 
su ogni sorta di materie fiiosofichtl e ieulo~iclie, su tutto ciò che ai suoi 
rempi era materia di eruclizione; di  portare iiz ispettacolo tutte le specie. 
di  passioni, d i  virtù k di vizii, una quantilii di caratteri, molti dei .suoi 
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coriosciu!i prote [tori o neillici; e di  compartire ;i.ciascuno secc>ndo le sue 
opere lode o biasiiiio. Egli aveva d'uopo d i  un disegno per dare iin certo 
legarne :i questzi crande varietà di materie: il punto ceritrale delle sue 
linee non era uii separato pezzo di politica o di morale, per cui gli 
fosse necessario un p:irticolarc carattere, uii eroe, o un'azioiie interessante; 
i1 suo intento comprendeva tutto quatito i i i  iintura crn vero, bello c buono. 
Per mostrare tutla queste cose nelle più cliverse oinbre$giatiirt., gIi parve 
affatto coinoclo uii fantastico viaggio atlravcrso l'inferno, il purgatorio c 
i l  cielo. Questi) disegno aveva i l  vantagcio, che il poetzi poteva ndopr;irc 
tutti i generi di stile. Bisogna sentirsi ben fortc in ogni specie di poesitì 
per non s,paurirsi innanzi ;i tale impresa; e quale ingiustizia che, pojciiè 
i l  poeta si è mostrato fortc in ognuna di esse, si voglia escluderlo da 
ogni classe, per  noli csscrsi tenuto all;~ separata forma di una singola d i  
esse! e pereh8 si nscrive a straneixa e a questo disegno, che fii 
sc'elto per ragioni cosi valide? Loii uii po' di giustizia, ci6 che nel dise- 
p10 C nella esecuzione del150per:i si chiama strano, gotico, contradittorio 
c aflettato, si sarebbe potuto chiamarlo invece nuovo, straniero e orriai- 
riale: vi si sarebbe trovate un'enciclopedia delle scienze, v i  si sarebbero 
trovate le più fini forze intellettua1i dei suoi contemporanei, i più viraci 
esempi, reali, presenti, dove ora si vede solo una pornpa di eruiiizione 
di fforme dai npstri tetnpi,. una braiila di lasciare sfilare persone, di cui 
non si ha più &una coilosceiizri. Dante aveva altrettanto buon diritto di 
cluré alla sua opera la tinta delle scienze, dei costumi e del gusto dei  
suoi coiltemporanei, quanto i nostri ora viventi poeti si fanno un dovere 
d i  poetare nel carattere dei proprii tempi. E se egli, pei lettori dell'eth 

C diventato troppo dotto, troppo oscuro, troppo fastidioso, i poeti 
che i11 questa doinitxino potranno sembrare a una futura etb. troppo ar- 
ii ficiali, troppo leggieri, -troppo vuoti. 11 ghiribizzo di estrarre i più bei 
luoghi di Dante e riuriirli in u11'opera di tre o quattro canti, ci darebbe 
iiilo scheletro, quale san divenuti l'lliade sotto la falce del La hlottc e 
i l  Parndi.so pcrdrcto sotto le forbici della Ilu Roccage. 

Quando si i'a confesaarc a Virgilio ( I )  chc la sua Kneidc sarebbe stata 
oscurutii se Drintc avesse scritto il suo potliiia pii1 regolarmelite e neilo 
stile della Francesca e deli'Ugolirio, sì dice troppo: Dante dovrebbe avere 
triittiito caratteri ed eroi, corne sono queste due persone, seconiio i l  di- 
st-giio d i  \'irgilio. hla l'iillento di Dante noil era cosi assurdo e crisi vailo 
che egli pensasse niai d i  fare jn~iialiidir~ t' Etieide. 

Non s i  pub dire che le regole fossero scrincisciutc al suo tempo o a 
lui,  giacchè egli aveva diilanzi a sè I'Eneidc, in cui le regole si vedevatio 
i11 titto : nessuti sistenia poteva essere esposto, in  modo al pari abilc e 
vivo di quello'in cui iin occhio, come quello di Dante, to scopri nel- 

( I )  Nelle Letfo0c v i r ~ ~ i l i a ~ i a  (le1 Bettiiielli, cui qui si tillude. (Nota  del 
tisad.) 
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l'opera stessi. Egli 11011 volle cfiiltare uit p2zzo delle cose, oli car:itterr? 
o unii passiane, nia il inondo: 

Che i l o ~ i  iiilpresa dri pig1iar.e u gtiblio 
I)escriser fondu a tutto I' uiijverso. 

- l! disegno del nostro poeta, il viaggio attraverso mondo, che . 
lo mcnava innaiizi alle più strane e ~i~eravigliose scene e azioni e destini, 
è forse disordinato, irregolare e ineguale s6'1 perchè non i: il disegno clcl 
poeta romano? E percliè' iloli apprese a calcare servilmente Ie orme 
di  Virgilio, noil ha sentito forse i veri meriti di Iui, non lo ha letto con 
gusto coltivato, ha preso da lui troj~po poco, e gli ha attestato uiia gra- 
titudine che non gli doveva? Si deve aver ricljto solo il suo118 della pii- . 

rola, ma non raggiunto i l  senso e noil sentito i l  fatto, che la grande dol- 
cezza della poesia consiste nella esatta e vera rappresen taxione della ntitur>i, 
quando si pubnegarc chc Dante abbia avuta la poesia in iuo potere, sia clic 
ia des~iinclsse da Virgilio o la ritrovasse da sì\. La grande dist.nza della ljn- 
gua, dei costiimi, degli usi, della religione non nascondeva a Dante le  
bellezze. della poesia' di Virgilio; e il suo genio ,originale non gli  iin pe- 
diva di trasportarne di sifl'atte nel suo poema, pur seiwa tradurre. I rrostri 
giudici d'arte dovrebbero farsi una Inano leggiera per iogliere il velo che 
la diversith dell'ctà nostra dalla dantesc~ ba steso sulla sila poesia. La 
sua propria maniera di veder le cose non richiedeva i1 singolare spirito 

, d i  Virgilio, ma solo un'espressione iiello spirito virgiljano. 11 poggio che 
si può di re  è, che, dave'egli non & intonato virgiliananierite, se In cava 
oriierica mente. 

i J n  c~ittolico non indovineri  mai dove giaccia l'assurdo clw, coine s i  

dice, fa che il ~ostro poeta' non resti a mezza strade quatido una volta 
vuol essere assurdo, come allorchi! immagina che I .ucin, la grazia iilu- 
miiiai~te, o la santa marrire, abbia ingiunto a Heatrice, che sedevti al- 
lora in coriipagnia con Hacheie, d'inviare Virgilio al  poeta fiorentino. 
Noi ~bbiaiiio udito più volte il detto del poeta: 

Noii i~iipedir lo suo fatale uiidare;, 
Vuolsi così colà dovc si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quando egli salvti le anilile d i  Rifeo e di Traiano (I), non è gib per l'ap- 
punto che mescoli il sacro col profario. Bisogna porre limiti assai angusti 
;iilu poesia per non esser contento di quanto dice il poeta, che cioè le 
anime di questi uomini erano state, per Ic preghiere di san Gregario, ri- 
mandate' dal Limbo ai loro corpi, siccbè poterono convertirsi al cristja- 
i~esirno e morire in esso. 

( C )  I1 testo dice: « Cl'eiiii er deti Riph!ius, Trnjnn, Pisistratus in dns Fes- 
feuer setzt... n. 
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L'Aclieronte, Minos, Pluto sono nomi che Dante ha presi dalla mi- 
tologia, ma congiui~~endovi idee affatto diuersc. Gli stessi pagani si 
perinettevano farti crtngiamenti nel sistema rriitologico, Minos Iia una 
lunga coda, che deve renderlo terribile: il poctn non 11:i teliuto ncccssn- 
rio di renderlo venerabile ai dannati, e neinineilo di rappresentarlo iit 
modo ripugriat~te: egli non voleva ritrarre un diavolo cristiano; e sarebbe 
stato tale se gli avesse dato corna e picdi di capro? Sarà benc una fantasia 
che con la coda egli assegni il posto delia dannazione, ina noil C cosa 
piùii' strarirr di qualsiasi altro segno aiiliiiesso; e la lingua del poeta è, iit 
questo caso, cosi poco strana, e il verso così poco aspro, come in  altri 
luoghi in cui descrive figure failtastiche. Il ritratto di i,ucifeio egli non 
voleva farlo sublime, ma soltanto sozzo; altrettanto brutto quanto una volta 
eri1 stato bello. [!n tal Lucifero conveniva ai -concetti del volgo cattolico, 
sebbene, poicht: appartengono al volgo, noti sono nella religione. Miltoit 
Iia dato maggior decoro al suo Satana, e anche questo non gliel'ha in- 
segnato la sua religione, ma la iilaestk che deve regnare nel suo poema. 
ljante si è dato peilsiero piuttosto della iiioralità che dell'elevatezza. EgIi 
ha scritto in parte per uomini di stato, principi C re, i11 parte per eccle- 
siastici, scolastici, pzeti e vescovi, clie ai guai tempi assai si mescolavano 
alle faccetlde mondane; e per questi lettori (ed altri egli non rie bramava) 
i suoi giudjzii poli tici, I' introduzione di tante persone del partito guelfò, 
i suoi frizzi contro i papi erano pieni d'interesse ed $trattiva, le sue 
distjiizioili e tartnitii sco1:tstici non avevano nicote di fiisticlioso, d i  strano 
o di oscuro. Anclie i pezzi mistici, che egli offre t~el  Piit*ndiso, concer- 
nevano oggetti di cui i sottili dotti del suo teriipo si occup;ivano ogni 
giorno nelle loro celle e nelle loro stanze da studio. Chi nel Put-gaiorio . 
o nel Paradiso cerca passioni e rapiinenti come quelli .che si trovano 
ilellci Francesca e nel corite Ugolino, chiede qualcosa di cui, il poeta q u i  
non voleva parlare. %la chi in esse non solo non trova le Itinipegginnti 
e accecanti bellezze di cui sono tanto avide le nostre teste vertiginose, 
nia non sa scoprirvi nemtneno la dolcc luce, l'espressione tranqtiilIa e 
pudica e pur sensibile e forte, che in mezzo all'eriidiziorie scoliistica scorre 
da una poetica ven~,'coIui, sc anche non prenda alcun gusto éilla materia 
e alla cosa, deve considerare se egli ubbia maggior diritto a richiedere 
di11 poeta selvagge e .tempestose bellezze, di quel che il poeta abbia di  
dargli immagini soavi, che calmano l'animo, rischinrano l'intelletto e cui- 
dano la vita. Llii trova assurdità tiella serietà dom~t-iatica, e si duole che 
Dante non abbiri usato il proprio genio per gettarlo nella tragica irre- 
quietezza delle turbolenti passioni, deve sapere clio il poeta non si è mai 
proposto di conciliarsi questa sorta di lettori. Io lo rimiindo asIi eroi da 
teatro, che.nel niassiino grado dei dolori assordailo la scena col loro in-  
sensata gridare, si an-ibasciano come feniniine e piangono coiiie bambini. 
llante sapeva che l'uomo è abb:istsinza piccolo, nbbastnnza infelice,. abba- 
stanza debole, da non doversi spargere inceriso innanzi alla sun stolteznri 
quasi sia una virtù. 
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TI deciriioscttiino e decimottnvo canto del Pi{r*z,rrot-io biinrio uvuto 121 

sfortuna che in essi si soil vedute soltanio vuote distinzioni e versi duri. 
Chi s:i gutirdrirc con occhio serio, yi troverii concetti astratti, rivestiti d i ,  
parole poetiche. 1.a durezza noli & qui  nella misura delie sillabe o n.ei 
toni stridenti! ina nella inetafisica delle idee, e .questa offende solo orec- 
chi non iiietafisici. ' 

Ogni forinn sustanzial, clic setta 
h ds ii~atcria, ed L? con Ici uniiu, 
Specifica vir~ude ha in sè collcttii, 

I,n quale, seilz' operar, non sentita.. . 

Il inmento qui non muove dall'oreccliio, nia dallo spirito, troppo terreno 
per questo concetto. 

Chi nel 'trioiih di Cristo o nella conteniplazione della divii~ith c i 1 1  

altri pezzi del Purndiso accuse la inancnnza del pennello dì  Milton e di 
I<lopstoclt, doiiiands cosa cite non si adattava al disegno del poeta, i l  
quale intendeva formare l'elemento ititelìettrtrile per l'intelletto e non di- 
~.~ingerlo% pei sensi'. 

L 

- l lettori del. bel mondo tl-ovano secchi c assurdi discorsi, che sono 
tutti pieni rii serietà e moraIità; gli uoii~ini severi non vi trovano altro 
se noil c1:n il poeta non si lasciava trascinare da1 tumulto della pzissione. 
Anche In passione contro i guelfi, elle era Isi passione pei diritti della 
sua patria, non lo doiiiii~riva cori forza così assoluta da renderlo sorclo ai 
diritti della verith. 10 noil so cosa che meglio mostci I'ai~iiilo grande e 
I'animo uiiiano del nostro poeta, come i1  fatto che egli, in un cosi lungo 
poema, ha niantenuto il pih rigido zelo pel vero e .pel bene, seriza clie 
mai una piccola passione glieli abbia fatto perdere d i  visti]. 

A lui non era ascoso clie l'espressione iirt una straorr1in;iria 'efficiiciri, 
clie essa. fa miracoli c che la b'e1lexz:i spesso consiste solo !le1 niotlo d i  
dire una cosa. Mi  permetta perciò iI suo traduttore dì pensare che egli, 
qua e là, rioii ha seguito certi -slanci del poeta, dove la pieglicvolezz:~ 
della lingua tedesc:~ hen gli pernietteva di  h r lo  (I}. 

( i )  1,o scrittoi.e propniic i11 i t l i i ino  IIII:I scrii: ili cnrt.czii,iii ;t ilil.? I iuiitliiziotie 
tccjescn d i  1)iiiite. 
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